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“Nessuno ha un amore più grande di questo: 
dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13)

Nel mese di ottobre 2019, Papa Francesco ha chiesto a tutta la Chie-
sa di vivere un tempo straordinario di missionarietà, promulgando il 
Mese missionario straordinario perché, “ancora oggi, è importante 
rinnovare l’impegno missionario della Chiesa, riqualificare in senso 
evangelico la sua missione di annunciare e di portare al mondo la sal-
vezza di Gesù Cristo, morto e risorto”. Il tema proposto, “Battezzati e 
inviati”, non si poteva chiudere nell’arco di trenta giorni. Siamo sempre 
“battezzati e inviati”, ad ogni realtà, in ogni circostanza, in ogni con-
tinente e verso ogni persona. Una delle quattro dimensioni indicate 
dal Papa per vivere questo mese riguardava la testimonianza: i santi, 
i martiri della missione e i confessori della fede, espressione delle 
Chiese sparse nel mondo intero.
Per questo, tenendo presente questa dimensione, per ogni giorno del 
tempo di Quaresima, vi proponiamo, insieme alla preghiera, la figura 
di un testimone diverso per ogni settimana che, con la sua vita, ha 
testimoniato il suo essere “battezzato e inviato” talvolta fino al dono 
totale.
“Anche oggi la Chiesa continua ad avere bisogno di uomini e donne 
che, in virtù del loro Battesimo, rispondono generosamente alla chia-
mata ad uscire dalla propria casa, dalla propria famiglia, dalla propria 
patria, dalla propria lingua, dalla propria Chiesa locale. Essi sono in-
viati alle genti, nel mondo… Annunciando la Parola di Dio, testimo-
niando il Vangelo e celebrando la vita dello Spirito chiamano a con-
versione, battezzano e offrono la salvezza cristiana nel rispetto della 
libertà personale di ognuno, in dialogo con le culture e le religioni dei 
popoli a cui sono inviati”. (Papa Francesco)

In questo Sussidio potete trovare per ogni giorno:
•	 Il	testo	del	Vangelo	
•	 Il	commento	di	Papa	Francesco	
•	 Una	breve	frase	del	testimone	della	settimana
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Il Testimone: 
FRANÇOIS XAVIER NGUYEN VAN THUAN
Nato a Hue, Vietnam, il 17 aprile 1928 in una 
famiglia cattolica di martiri, già vittima di 
molte persecuzioni, Nguyen Van Thuan entra 
in seminario a 13 anni e diventa sacerdote a 
25. Dopo gli studi a Roma, torna in Vietnam 
per fare il professore e rettore del seminario. 
Dopo essere stato ordinato vescovo di Nha 
Trang a 39 anni, il 24 aprile 1975 viene no-
minato vescovo coadiutore di Saigon e pochi 

giorni dopo, vittima del regime comunista del Vietnam, viene impri-
gionato per 13 anni, di cui 9 in isolamento ed è liberato solo il 21 no-
vembre 1988. Ma questa condizione non ha mai fermato l’incredibile 
testimonianza del vescovo che, durante la prigionia, riesce a ordinare 
preti clandestinamente, distribuire la comunione agli altri prigionieri 
cristiani, convertire al cattolicesimo buddisti e atei curiosi di sapere 
perché era sempre “così felice”. È nominato presidente del Pontificio 
Consiglio della Giustizia e della Pace nel 1998; elevato a cardinale nel 
concistoro del 2001 da Giovanni Paolo II che di lui disse “una vita spe-
sa nell’adesione coerente ed eroica alla propria vocazione” e al qua-
le chiese di curare il lavoro preparatorio al Compendio della Dottrina 
Sociale della Chiesa; formatore di vescovi e sacerdoti. Questo e molto 
altro è stato François Xavier Nguyen Van Thuan cardinale vietnamita 
esempio di speranza, perdono e fede inossidabile per tutta la Chiesa 
dell’Asia. È dichiarato Venerabile da papa Francesco il 4 maggio 2017.

26 Febbraio - MERCOLEDI’ DELLE CENERI

Dal Vangelo secondo Matteo (6,1-6.16-18)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State attenti a non pra-
ticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da 
loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che 
è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba 
davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, 
per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto 
la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la 
tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quan-



3

do pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli 
angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla 
gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Inve-
ce, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega 
il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti 
ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come 
gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che 
digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la 
gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; 
e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”.

Il vero digiuno
Questo è lo stesso che noi facciamo quando non paghiamo il giusto 
alla nostra gente. Noi prendiamo dalle nostre penitenze, dai nostri 
gesti di preghiera, di digiuno, di elemosina, prendiamo una tangente: 
la tangente della vanità, del farci vedere. E quella non è autenticità, 
quella è ipocrisia. Per questo quando Gesù dice: “Quando pregate fa-
telo di nascosto, quando date l’elemosina non fate suonare la tromba, 
quando digiunate non fate i malinconici”, è lo stesso che se dicesse: 
“Per favore quando fate un’opera buona non prendete la tangente di 
quest’opera buona, è soltanto per il Padre”. (Santa Marta, 3 marzo 2017)

“Nessuno è più forte della persona che prega, perché il Signore ha 
promesso di concedere tutto a coloro che pregano. Ti consiglio con 
tutto il cuore: oltre al tempo della preghiera “ufficiale”, ritirati ogni 
giorno un’ora, o meglio ancora due, se puoi, per la preghiera persona-
le. Ti assicuro che non sarà tempo sprecato! Nella mia esperienza, in 
tutti questi anni, ho visto confermate le parole di santa Teresa d’Avila: 
“Chi non prega non ha bisogno che il demonio lo porti fuori strada: si 
getterà nell’inferno da sé”.

François Xavier Nguyen Van Thuan

27 Febbraio - GIOVEDI’

Dal Vangelo secondo Luca (9,22-25)
“Il Figlio dell’uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli 
anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere 
il terzo giorno”. Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuole venire dietro 
a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi se-
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gua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la 
propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un 
uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?”.

Non c’è vero amore senza il sacrificio di sé
“Chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la troverà”. In questo paradosso è contenuta la re-
gola d’oro che Dio ha inscritto nella natura umana creata in Cristo: la 
regola che solo l’amore dà senso e felicità alla vita. Spendere i propri 
talenti, le proprie energie e il proprio tempo solo per salvare, custodire 
e realizzare sé stessi, conduce in realtà a perdersi, ossia a un’esisten-
za triste e sterile. Invece viviamo per il Signore e impostiamo la nostra 
vita sull’amore, come ha fatto Gesù: potremo assaporare la gioia au-
tentica, e la nostra vita non sarà sterile, sarà feconda. 
(Angelus, 3 settembre 2017)

“Sono in prigione: se aspetto il momento opportuno per fare qualcosa 
di veramente grande, quante volte nella vita mi si presenteranno si-
mili occasioni? No, afferro le occasioni che si presentano ogni giorno, 
per compiere azioni ordinarie in un modo straordinario. Gesù, io non 
aspetterò: vivo il momento presente, colmandolo di amore”.

François Xavier Nguyen Van Thuan

28 Febbraio - VENERDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (9,14-15)
“In quel tempo si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dis-
sero: “Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi di-
scepoli non digiunano?”. E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati 
a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni 
quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno”.

Quale digiuno vuole il Signore?
Il mio digiuno arriva per aiutare gli altri? Se non arriva, è finto, è incoeren-
te e ti porta sulla strada di una doppia vita. Faccio finta di essere cri-
stiano, giusto… come i farisei, come i sadducei. Ma, da dentro, non lo 
sono. Chiedere umilmente la grazia della coerenza. La coerenza. Se io 
non posso fare una cosa, non la faccio. Ma non farla incoerentemente. 
Fare soltanto quello che io posso fare, ma con coerenza cristiana. Che 
il Signore ci dia questa grazia. (Santa Marta, 16 febbraio 2018)
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“Nella mia vita, e anche adesso da cardinale, ho avuto ed ho paura 
delle esigenze del Vangelo: ho paura della santità, di essere santo. Mi 
piacciono le mezze misure. Invece Cristo mi richiama ogni minuto ad 
amare Dio con tutto il mio cuore, con tutta l’anima, con tutte le mie 
forze, con tutto me stesso”.

François Xavier Nguyen Van Thuan

29 Febbraio - SABATO

Dal Vangelo secondo Luca (5,27-32)
“Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, 
e gli disse: “Seguimi!”. Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi 
Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla 
numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I 
farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Come 
mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?”. Gesù 
rispose loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i 
malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché 
si convertano”.

Tutti siamo peccatori, tutti abbiamo peccati
Gesù si presenta come un buon medico! Egli annuncia il Regno di Dio, 
e i segni della sua venuta sono evidenti: Egli risana dalle malattie, 
libera dalla paura, dalla morte e dal demonio. Innanzi a Gesù nessun 
peccatore va escluso - nessun peccatore va escluso! - perché il po-
tere risanante di Dio non conosce infermità che non possano essere 
curate; e questo ci deve dare fiducia e aprire il nostro cuore al Signore 
perché venga e ci risani. Chiamando i peccatori alla sua mensa, Egli 
li risana ristabilendoli in quella vocazione che essi credevano perduta 
e che i farisei hanno dimenticato: quella di invitati al banchetto di Dio. 
(Udienza generale, 13 aprile 2016)

“Nei momenti più drammatici, in prigione, quando ero quasi sfinito, 
senza forza per pregare né meditare, ho cercato un modo per rias-
sumere l’essenziale della mia preghiera, del messaggio di Gesù, e ho 
usato questa frase: “Vivo il testamento di Gesù”. Cioè amare gli altri 
come Gesù mi ha amato, nel perdono, nella misericordia, fino all’uni-
tà, come egli ha pregato: “Che tutti siano uno come tu, Padre, in me 
ed io in te”. (Gv 17,21)

François Xavier Nguyen Van Thuan
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Il Testimone: 
PADRE DANIELE BADIALI
Una figura molto “moderna”, quella di padre 
Daniele Badiali, nato in provincia di Faenza 
nel 1961, in missione in Perù dal 1991 con 
l’Operazione Mato Grosso, l’associazione 
giovanile fondata nel 1967 dal salesiano pa-
dre Ugo De Censi per la solidarietà con i po-
veri dell’America Latina. Al 1984 risale il pri-
mo viaggio in Perù dove si consolida la sua 
scelta di diventare prete: dopo gli studi nel 

seminario di Bologna e l’ordinazione sacerdotale, padre Badiali giunge 
nel 1991 in Perù come parroco a San Luis, una parrocchia costituta da 
60 paesini sparsi sulle Ande, in una situazione sociale difficile, segnata 
dall’estrema povertà, dal terrorismo di Sendero luminoso e dalla fuga 
dei giovani verso la città. Sulle Ande peruviane, a oltre tremila metri 
di quota, padre Badiali vive il ministero immerso nella povertà. Infati-
cabile, non si tira mai indietro davanti alle richieste d’aiuto né all’im-
pellente bisogno di far sapere ai giovani che solo una vita donata può 
offrire la pace interiore. Speciale è anche la ricerca spirituale di padre 
Daniele, che, pur da sacerdote, vive un’autentica e travagliata ricerca 
di Dio, attraversando momenti di dubbio e incertezza nella fede. Nel 
corso della sua breve esperienza missionaria intuisce anche la pos-
sibilità di venire ucciso lui stesso per il servizio cristiano che compie. 
Infatti, il tragico epilogo arriva la sera del 16 marzo 1997: padre Badiali 
viaggia su una jeep, un uomo blocca l’auto e chiede un passeggero in 
ostaggio per ottenere un riscatto in denaro. Vuole una donna, prende 
la volontaria italiana Rosamaria Picozzi, ma padre Daniele la ferma: 
“Tu rimani, vado io”. Due giorni dopo viene ritrovato il suo corpo senza 
vita. Il 20 marzo 2010 è iniziato il processo di beatificazione e canoniz-
zazione di padre Badiali e la fase diocesana si è chiusa il 19 ottobre 
2014 continuando ora a Roma.

1° marzo - I DOMENICA DI QUARESIMA

Dal Vangelo secondo Matteo (4,1-11)
“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato 
dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla 
fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: “Se tu sei Figlio di 
Dio, di’ che queste pietre diventino pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: 

Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca 
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di Dio”. Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più 
alto del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; sta scritto 
infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno 
sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. Gesù gli 
rispose: “Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”. 
Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti 
i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: “Tutte queste cose io ti 
darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai”. Allora Gesù gli rispose: 
“Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui 
solo renderai culto”. Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli 
si avvicinarono e lo servivano”.

Avere la Parola di Dio sempre nel cuore
Durante i quaranta giorni della Quaresima, come cristiani siamo invi-
tati a seguire le orme di Gesù e affrontare il combattimento spirituale 
contro il Maligno con la forza della Parola di Dio. Non con la nostra pa-
rola, non serve. La Parola di Dio: quella ha la forza per sconfiggere Sa-
tana. Per questo bisogna prendere confidenza con la Bibbia: leggerla 
spesso, meditarla, assimilarla. La Bibbia contiene la Parola di Dio, che 
è sempre attuale ed efficace. Qualcuno ha detto: cosa succederebbe 
se trattassimo la Bibbia come trattiamo il nostro telefono cellulare? 
Se leggessimo i messaggi di Dio contenuti nella Bibbia come leggiamo 
i messaggi del telefonino, cosa succederebbe? In effetti, se avessimo 
la Parola di Dio sempre nel cuore, nessuna tentazione potrebbe allon-
tanarci da Dio e nessun ostacolo ci potrebbe far deviare dalla strada 
del bene. (Angelus, 5 marzo 2017)

“Alla fine sento solo il desiderio di convertire la mia vita per incontrare 
un giorno Gesù. I passi li ritrovo su questo sentiero che va in salita, 
come le montagne che devo percorrere ogni giorno nella mia parroc-
chia. Il sentiero in salita si chiama Vangelo. In cima ci sarà Gesù ad 
attendere?”

Padre Daniele Badiali
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I SETTIMANA DI QUARESIMA                                       2 Marzo - LUNEDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (25,31-46)
“In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando il Figlio dell’uo-
mo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono 
della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli se-
parerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 
e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà 
a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, 
ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto 
sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo 
e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete 
venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando 
ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato 
e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti 
abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo 
visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà 
loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che 
saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non 
mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 
ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, ma-
lato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderan-
no: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero 
o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli 
risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a 
uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: 
questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna”.

Solidali con chi soffre
Gesù verrà alla fine dei tempi per giudicare tutte le nazioni, ma viene a 
noi ogni giorno, in tanti modi, e ci chiede di accoglierlo. La Vergine Ma-
ria ci aiuti a incontrarlo e riceverlo nella sua Parola e nell’Eucaristia, e 
nello stesso tempo nei fratelli e nelle sorelle che soffrono la fame, la 
malattia, l’oppressione, l’ingiustizia. Possano i nostri cuori accoglierlo 
nell’oggi della nostra vita, perché siamo da Lui accolti nell’eternità del 
suo Regno di luce e di pace. (Angelus, 26 novembre 2017)
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“È il desiderio più profondo che mi porto nel cuore, cercare Gesù… 
Sento di aver perduto le sue tracce, mi ritrovo a cercarlo attraverso 
il cammino della carità, del dare via tutto. A volte è proprio dura, non 
vedi niente ed ogni cosa che fai ti sembra inutile. Neanche dare da 
mangiare alla povera gente è sufficiente per cercare Gesù. Ogni giorno 
sono chiamato a ripetermi la stessa cosa: “L’anima mia ha sete di te, 
o Dio, quando vedrò il tuo volto?”

Padre Daniele Badiali

3 Marzo - MARTEDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (6,7-15)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando, non sprecate 
parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose 
avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate 
così: “Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga 
il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci 
oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come an-
che noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tenta-
zione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro 
colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi 
non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre 
colpe”.

Nessuno può dire “Padre” senza la grazia dello Spirito
È buono che alcune volte facciamo un esame di coscienza su questo. 
Per me Dio è Padre, io lo sento Padre? E se non lo sento così chiedo 
allo Spirito Santo che mi insegni a sentirlo così. Ed io sono capace di 
dimenticare le offese, di perdonare, di lasciar perdere e se no, chiede-
re al Padre “ma anche questi sono i tuoi figli, mi hanno fatto una cosa 
brutta… aiutami a perdonare?” Facciamo questo esame di coscienza 
su di noi e ci farà bene, bene, bene. “Padre” e “nostro”: ci dà l’identità 
di figli e ci dà una famiglia per “andare insieme nella vita”. 
(Santa Marta, 16 giugno 2016)

“È con le persone che ci fanno la guerra che dobbiamo dare la prova 
di Dio attraverso la bontà che si esprime nell’accogliere ogni cosa, 
anche e soprattutto gli insulti e le offese. È tremendo provare come 
la gente abbandona Dio e si lascia invadere anima e corpo da questo 
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mondo disperato. Assistiamo ad una vera catastrofe, nella quale sia-
mo chiamati a dare l’allarme con la nostra vita. Il grido di allarme è 
la carità più assoluta, quella che costa di più, quella che il mondo non 
può capire… ti prenderanno in giro, è il minimo che puoi ottenere, siine 
felice. E ancora lo dico a te per non cedere io per primo”.

Padre Daniele Badiali

4 Marzo - MERCOLEDI’

Dal Vangelo secondo Luca (11,29-32)
“Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa gene-
razione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le 
sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu 
un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per 
questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà 
contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella 
venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Sa-
lomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del 
giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione 
e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si conver-
tirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona”.

Il segno di Giona: la misericordia del Signore
Il segno di Giona, il vero, è quello che ci dà la fiducia di essere sal-
vati per il sangue di Cristo. Quanti cristiani, quanti ce ne sono, pen-
sano che saranno salvati soltanto per quello che loro fanno, per le 
loro opere. Le opere sono necessarie, ma sono una conseguenza, una 
risposta a quell’amore misericordioso che ci salva. Ma le opere sole, 
senza questo amore misericordioso non servono. Invece, la “sindrome 
di Giona” ha fiducia soltanto nella sua giustizia personale, nelle sue 
opere. (Santa Marta, 14 ottobre 2013)

“Sarà sempre più difficile incontrare le tracce di Dio quando tutto 
sembra fatto apposta per eliminarle. Solo la carità può aprire nel no-
stro mondo la breccia per la quale può entrare Gesù. Io sento che è 
necessario, perché tutto il nostro mondo non porta a nulla di fronte 
alla morte, ogni illusione di progresso crolla.”

Padre Daniele Badiali
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5 Marzo - GIOVEDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (7,7-12)
“In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede 
riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio 
che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli 
darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose 
buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose 
buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Pro-
feti”.

Pregare senza stancarsi mai
Si prega con coraggio, perché quando preghiamo abbiamo un bisogno, 
normalmente, un bisogno. Un amico è Dio: è un amico ricco che ha del 
pane, ha quello del quale noi abbiamo bisogno. Come se Gesù dicesse: 
“Nella preghiera siate invadenti. Non stancatevi”. Ma non stancatevi di 
che? Di chiedere. “Chiedete e vi sarà dato”. 
(Santa Marta, 11 ottobre 2018)

“Così la preghiera più vera è fatta in ginocchio, con i pesi che non ho 
cercato io, ma che mi sono stati dati… Mi sento un povero prete, eppu-
re sento la gioia solo quando arrivo alla sera stanco, avendo cercato 
di fare il dovere di parroco. Quando dico di no alla gente, mi rimane la 
colpa dentro, come se avessi chiuso la porta a Gesù, a quel Gesù che 
mi chiede tutto. Lui solo deve contare… A me la gente chiede soprat-
tutto i sacramenti per la salvezza dell’anima… Mi chiede anche il pane 
quotidiano, lo sento come un dovere giusto da fare, ma so bene che 
quel pane non potrà saziare in eterno”.

Padre Daniele Badiali

6 Marzo - VENERDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (5,20-26)
“Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi 
e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto 
agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al 
giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà 
essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà 
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essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al 
fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì 
ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo 
dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi 
torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 
mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al 
giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In ve-
rità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo 
spicciolo!”.

Quando l’odio uccide
Non parlare con il Padre senza essere in pace con il fratello. Tre crite-
ri: un criterio di realismo, un criterio di coerenza, cioè non ammazzare 
ma nemmeno insultare, perché chi insulta ammazza, uccide; e un cri-
terio di filiazione: non si può parlare con il Padre se non posso parlare 
con il mio fratello. E questo è superare la giustizia, quella degli scribi 
e dei farisei. Questo programma non è facile, no? Ma è la via che Gesù 
ci indica per andare avanti. Chiediamo a Lui la grazia di poter andare 
avanti in pace fra noi, sia con gli accordi ma sempre con coerenza e 
con spirito di filiazione. (Santa Marta, 12 giugno 2014)
“Vivo correndo alla ricerca del Paradiso, lo cerco soprattutto nell’ani-
ma delle persone che si lasciano bruciare dall’amore e dalla sofferen-
za e trovano il senso della loro vita offrendo ogni giorno se stessi agli 
altri. Gesù lo si trova solo nel sentiero dell’amore, del soffrire, della 
Croce, cerco qualcosa di Lui, cerco solo Lui. Ho una gran paura di dire 
solo bugie, di non essere nulla di Lui, mi sento solo un peccatore”.

Padre Daniele Badiali

7 Marzo - SABATO

Dal Vangelo secondo Matteo (5,43-48)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: 
“Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate 
i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate 
figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cat-
tivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate 
quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche 
i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate 
di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate 
perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”.
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Pregare per quelli che ci mettono alla prova
Ci farà bene, oggi, pensare a un nemico - credo che tutti noi ne abbia-
mo qualcuno - uno che ci ha fatto del male o che ci vuole fare del male 
o che cerca di farci del male: a questo. La preghiera mafiosa è: “Me la 
pagherai”. La preghiera cristiana è: “Signore, dagli la tua benedizione 
e insegnami ad amarlo”. Pensiamo ad uno: tutti noi ne abbiamo. Pen-
siamo a lui. Preghiamo per lui. Chiediamo al Signore di darci la grazia 
di amarlo. (Santa Marta, 19 giugno 2018)

“Capisco che devo sempre dare bontà, perdono, pazienza, misericor-
dia. Come è vero che dal cuore di Gesù sulla croce è uscito solo amore 
e perdono... Guardo e desidero guardare solo a Lui. A volte stringo il 
crocefisso che porto al collo solo con questo desiderio”.

Padre Daniele Badiali

Il Testimone: 
PADRE EZECHIELE RAMIN
Ezechiele (Lele) Ramin nasce a Padova nel 
1953, in una famiglia di modeste condizioni 
economiche. Frequenta il liceo classico e in 
quel periodo incomincia a prendere coscien-
za degli squilibri e delle disuguaglianze pre-
senti nel mondo. Ciò lo spinge fin dai primi 
anni della giovinezza ad aderire e collaborare 
con Mani Tese, associazione per la quale or-
ganizza diversi campi di lavoro per raccoglie-
re fondi in sostegno di progetti di sviluppo e 
promozione umana. Nel 1972 entra nell’Isti-

tuto dei missionari Comboniani, studia teologia prima a Firenze, poi a 
Venegono Inferiore (Va) al seminario arcivescovile di Milano e, infine a 
Chicago negli Stati Uniti. Dopo aver fatto esperienze missionarie dap-
prima con un gruppo emarginato di nativi americani nel Sud Dakota e 
poi, per un anno, nella Bassa California in Messico, viene ordinato sa-
cerdote il 28 settembre 1980 nella sua città natale. Dopo l’ordinazione 
sacerdotale, deve fermarsi in Italia alcuni anni, fino al gennaio 1984, 
quando è inviato in Brasile, nella comunità dei padri Comboniani che 
operano in Rondônia, a Cacoal, sperduta cittadina dell’Amazzonia. Qui 
si trova immerso nella problematica indigena della ripartizione delle 
terre, che prese totalmente a cuore fino al giorno del martirio il 24 
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luglio 1985 a soli 32 anni. Quel giorno, insieme ad un sindacalista, par-
tecipò ad un incontro con l’intenzione di persuadere i piccoli agricoltori 
lì impiegati a non prendere le armi contro i latifondisti. Al ritorno, fu 
vittima di un’imboscata da parte di sette sicari armati di pistola, che 
lo colpirono con oltre 50 proiettili. Prima di morire, riuscì a sussurrare 
le parole “Vi perdono”. Alcuni giorni dopo la sua morte, papa Giovanni 
Paolo II definì padre Ezechiele Ramin un “martire della carità”. Il 25 
marzo 2017 si è chiusa a Padova, città natale di padre Ramin e dove 
ora riposano le sue spoglie, la fase diocesana della causa di beatifi-
cazione.

8 Marzo - II DOMENICA DI QUARESIMA

Dal Vangelo secondo Matteo (17,1-9)
“Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo 
fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato 
davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero 
candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che con-
versavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: “Signore, 
è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una 
per Mosè e una per Elia”. Egli stava ancora parlando, quando una nube 
luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che di-
ceva: “Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. 
Ascoltatelo”. All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono 
presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: “Alzatevi e 
non temete”. Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. 

Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno 
di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti”.

Ascoltiamo Gesù
Gesù è il Figlio fattosi Servo, inviato nel mondo per realizzare attraver-
so la Croce il progetto della salvezza, per salvare tutti noi. La sua piena 
adesione alla volontà del Padre rende la sua umanità trasparente alla 
gloria di Dio, che è l’Amore. Gesù si rivela così come l’icona perfetta 
del Padre. È il compimento della rivelazione; per questo accanto a Lui 
trasfigurato appaiono Mosè ed Elia, che rappresentano la Legge e i 
Profeti, come per significare che tutto finisce e incomincia in Gesù, 
nella sua passione e nella sua gloria. La consegna per i discepoli e 
per noi è questa: “Ascoltatelo!”. Ascoltate Gesù. È Lui il Salvatore: se-
guitelo. Ascoltare Cristo, infatti, comporta assumere la logica del suo 
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mistero pasquale, mettersi in cammino con Lui per fare della propria 
esistenza un dono di amore agli altri, in docile obbedienza alla volontà 
di Dio, con un atteggiamento di distacco dalle cose mondane e di inte-
riore libertà. (Angelus, 1° marzo 2015)

“La croce è la solidarietà di Dio che assume il cammino e il dolore 
umano, non per renderlo eterno, ma per sopprimerlo. La maniera con 
cui vuole sopprimerlo non è attraverso la forza né col dominio, ma 
per la via dell’amore. Cristo predicò e visse questa nuova dimensione. 
La paura della morte non lo fece desistere dal suo progetto di amore. 
L’amore è più forte della morte”.

Padre Ezechiele Ramin

II SETTIMANA DI QUARESIMA                                      9 Marzo - LUNEDI’

Dal Vangelo secondo Luca (6,36-38)
“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giu-
dicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; 
perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, 
pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 
misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Misericordiosi come il Padre
Mi domando: le parole di Gesù sono realistiche? È davvero possibile 
amare come ama Dio ed essere misericordiosi come Lui? Ci doman-
diamo: Che cosa significa per i discepoli essere misericordiosi? Que-
sto viene spiegato da Gesù con due verbi: “perdonare” e “donare”. È 
il perdono infatti il pilastro che regge la vita della comunità cristiana, 
perché in esso si mostra la gratuità dell’amore con cui Dio ci ha ama-
ti per primo. Il cristiano deve perdonare! Ma perché? Perché è stato 
perdonato. Perdonare è il primo pilastro; donare è il secondo pilastro. 
“Date e vi sarà dato con la misura con la quale misurate, sarà misu-
rato a voi in cambio”. L’amore misericordioso è perciò l’unica via da 
percorrere. Quanto bisogno abbiamo tutti di essere un po’ più miseri-
cordiosi, di non sparlare degli altri, di non giudicare, di non “spiumare” 
gli altri con le critiche, con le invidie, con le gelosie. Dobbiamo perdo-
nare, essere misericordiosi, vivere la nostra vita nell’amore e donare. 
(Udienza Generale, 21 settembre 2016)



16

“La vita è bella e sono contento di donarla. Qui molta gente aveva ter-
ra, è stata venduta. Aveva casa, è stata distrutta. Aveva figli, sono stati 
uccisi. Aveva aperto strade, sono state chiuse. A queste persone io ho 
già dato la mia risposta: un abbraccio”.

Padre Ezechiele Ramin

10 Marzo - MARTEDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (23,1-12)
“Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cat-
tedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate 
tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi 
dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare 
e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli 
neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati 
dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiac-
ciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, 
dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla 
gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro 
Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di 
voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non 
fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà 
umiliato e chi si umilierà sarà esaltato”.

Siamo tutti fratelli
Noi discepoli di Gesù non dobbiamo cercare titoli di onore, di autorità 
o di supremazia. Io vi dico che a me personalmente addolora vede-
re persone che psicologicamente vivono correndo dietro alla vanità 
delle onorificenze. Noi, discepoli di Gesù non dobbiamo fare questo, 
poiché tra di noi ci dev’essere un atteggiamento semplice e fraterno. 
Siamo tutti fratelli e non dobbiamo in nessun modo sopraffare gli altri 
e guardarli dall’alto in basso. No. Siamo tutti fratelli. Se abbiamo ri-
cevuto delle qualità dal Padre celeste, le dobbiamo mettere al servizio 
dei fratelli, e non approfittarne per la nostra soddisfazione e interesse 
personale. (Angelus, 5 novembre 2017)

“Ho la passione di chi segue un sogno. Questa parola ha un tale acco-
ramento che, se la raccolgo nel mio animo, sento che c’è una libera-
zione che mi sanguina dentro. Non mi vergogno di assumere questa 
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fratellanza. Uomini buoni o no, generosi o no, fedeli o no, rimangono 
fratelli. Noi siamo nel linguaggio del Signore”.

Padre Ezechiele Ramin

11 Marzo - MERCOLEDI’ 

Dal Vangelo secondo Matteo (20,17-28)
“Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo 
la via disse loro: “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Fi-
glio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che 
lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia 
schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Al-
lora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si 
prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli 
rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla 
tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo 
possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a 
me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è 
per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, 
udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a 
sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i 
grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; 
ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui 
che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come 
il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire 
e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Chi ha un posto nella Chiesa
Alcuni seguono Gesù, ma un po’, non del tutto consapevolmente, un 
po’ inconsciamente, ma cercano il potere, no? Il caso più chiaro è Gio-
vanni e Giacomo, i figli di Zebedeo, che chiedevano a Gesù la grazia di 
essere primo ministro e vice-primo ministro, quando sarebbe venuto il 
Regno. E nella Chiesa ci sono arrampicatori! Ci sono tanti, che usano 
la Chiesa per… Ma se ti piace, vai a nord e fai l’alpinismo: è più sano! 
Ma non venire in Chiesa ad arrampicarti! E Gesù rimprovera questi 
arrampicatori che cercano il potere. (Santa Marta, 5 maggio 2014)

“Occorrerà pregare il “Padre” perché ci mandi lo Spirito a soffiare forte 
su di noi sì che lo stesso Spirito renda la “testimonianza” che sola-
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mente Lui può rendere. Alle volte ho pensato che la testimonianza ero 
io a renderla ma ero piccolo, un bambino e volevo le cose “per me”.

Padre Ezechiele Ramin

12 Marzo - GIOVEDI’

Dal Vangelo secondo Luca (16,19-31)
“C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finis-
simo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Laz-
zaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con 
quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano 
a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli an-
geli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli 
inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro 
accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me 
e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi 
la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo 
rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e 
Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece 
sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un 
grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, 
né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, 
ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi 
in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i 
Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai 
morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se 
non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno 
risorgesse dai morti”.

Povertà e misericordia
Lazzaro rappresenta bene il grido silenzioso dei poveri di tutti i tempi 
e la contraddizione di un mondo in cui immense ricchezze e risorse 
sono nelle mani di pochi. Ignorare il povero è disprezzare Dio! Questo 
dobbiamo impararlo bene: ignorare il povero è disprezzare Dio. C’è 
un particolare nella parabola che va notato: il ricco non ha un nome, 
ma soltanto l’aggettivo: “il ricco”; mentre quello del povero è ripetuto 
cinque volte, e “Lazzaro” significa “Dio aiuta”. Lazzaro, che giace da-
vanti alla porta, è un richiamo vivente al ricco per ricordarsi di Dio, ma 
il ricco non accoglie tale richiamo. Sarà condannato pertanto non per 
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le sue ricchezze, ma per essere stato incapace di sentire compassione 
per Lazzaro e di soccorrerlo. La misericordia di Dio verso di noi è le-
gata alla nostra misericordia verso il prossimo; quando manca questa, 
anche quella non trova spazio nel nostro cuore chiuso, non può entra-
re. E questo è terribile. (Udienza Generale, 18 maggio 2016)

“Dopo che Cristo è morto vittima di ingiustizia, ogni ingiustizia sfida il 
cristiano”.

Padre Ezechiele Ramin

13 Marzo - VENERDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (21,33-43.45-46)
“Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno 
e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per 
il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne 
andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i 
suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i 
servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. 
Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo 
stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno 
rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: 
“Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo 
presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà 
dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?”. Gli 
risposero: “Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto 
la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. 
E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che 
i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è 
stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io 
vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne 
produca i frutti. Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei 
capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura 
della folla, perché lo considerava un profeta”.

Dio non viene meno alla sua parola
Dio non si vendica! Dio ama, non si vendica, ci aspetta per perdonarci, 
per abbracciarci. C’è un solo impedimento di fronte alla volontà tena-
ce e tenera di Dio: la nostra arroganza e la nostra presunzione, che 
diventa talvolta anche violenza! L’urgenza di rispondere con frutti di 
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bene alla chiamata del Signore, che ci chiama a diventare sua vigna, ci 
aiuta a capire che cosa c’è di nuovo e di originale nella fede cristiana. 
Essa non è tanto la somma di precetti e di norme morali, ma è prima 
di tutto una proposta di amore che Dio, attraverso Gesù, ha fatto e con-
tinua a fare all’umanità. È un invito a entrare in questa storia di amore, 
diventando una vigna vivace e aperta, ricca di frutti e di speranza per 
tutti. Una vigna chiusa può diventare selvatica e produrre uva selvatica. 
Siamo chiamati ad uscire dalla vigna per metterci a servizio dei fra-
telli che non sono con noi, per scuoterci a vicenda e incoraggiarci, per 
ricordarci di dover essere vigna del Signore in ogni ambiente, anche 
quelli più lontani e disagevoli. (Angelus, 8 ottobre 2017)

“Amo molto tutti voi e amo la giustizia. Non approviamo la violenza, 
malgrado riceviamo violenza. Il padre che vi sta parlando ha ricevuto 
minacce di morte. Caro fratello, se la mia vita ti appartiene, ti appar-
terrà pure la mia morte”.

Padre Ezechiele Ramin

14 Marzo - SABATO

Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32)
“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I 
farisei e gli scribi mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e 
mangia con loro”. Ed egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva 
due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. 
Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì 
per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo 
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una 
grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò 
a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo 
mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con 
le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allo-
ra ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in 
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e 
gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi sala-
riati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo 
padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo 
e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti 
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a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre 
disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indos-
sare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello 
grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio 
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. 
E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al 
ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno 
dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: 
“Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, 
perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. 
Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, 
io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e 
tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma 
ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze 
con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose 
il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma 
bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto 
ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Il Padre misericordioso
In qualunque situazione della vita, non devo dimenticare che non smet-
terò mai di essere figlio di Dio, essere figlio di un Padre che mi ama e 
attende il mio ritorno. Anche nella situazione più brutta della vita, Dio 
mi attende, Dio vuole abbracciarmi, Dio mi aspetta. Nella parabola c’è 
un altro figlio, il maggiore; anche lui ha bisogno di scoprire la miseri-
cordia del padre. Povero padre! Un figlio se n’era andato, e l’altro non 
gli è mai stato davvero vicino! (Udienza Generale, 11 maggio 2016)

“Sto camminando con una fede che crea, come l’inverno, la primavera. 
Attorno a me la gente muore, i latifondisti aumentano, i poveri sono 
umiliati, la polizia uccide i contadini, tutte le riserve degli Indios sono 
invase. Con l’inverno vado creando primavera. I miei occhi con fatica 
leggono la storia di Dio quaggiù”.

Padre Ezechiele Ramin
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Il Testimone: 
ANNALENA TONELLI
Nasce a Forlì il 2 aprile 1943, non ha mai 
desiderato parlare di sé, non apparteneva a 
nessuna congregazione od organismo reli-
gioso o laico: le bastava la scelta, compiuta 
nella gioia, di dedicarsi a Dio e al prossimo 
senza etichette o simboli esteriori. Donna di 
poche parole, era impegnata più a fare che a 
parlare, tanto meno di sé stessa. Ha vissu-
to la sua vita in silenzio e in coerenza con il 

Vangelo, prima nella sua città natale e poi per 35 anni in terra musul-
mana. Dopo la laurea in legge, per sei anni è al servizio dei più biso-
gnosi e emarginati nel quartiere più trascurato della sua città, Forlì. 
Sentendo fortemente il desiderio di condividere pienamente la condi-
zione dei poveri, nel 1969 decide di partire per l’Africa. Vivrà in Kenya, 
nel deserto, in un villaggio di tribù nomadi, poverissime e rigidamente 
musulmane. Si trova di fronte alle vittime della tubercolosi, allonta-
nate dalle famiglie, abbandonate da tutti per la paura del contagio, 
condannate ad una fine lenta. Apre una piccola struttura di cura, che 
pian piano si amplia. Pur non essendo medico, cura i malati con sem-
pre maggiore competenza e inizia a sperimentare un nuovo metodo 
per la cura della TBC, metodo in seguito adottato dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità e che ancora oggi è applicato in tutto il mondo. 
Nel 1984 l’operato delle autorità del Kenya avrebbe portato allo ster-
minio di una tribù del deserto. Le sue denunce pubbliche evitano il 
genocidio. Arrestata, viene portata davanti alla corte marziale, quindi 
espulsa. Dopo un anno torna in Africa, questa volta in Somalia. Ne-
gli ultimi sette anni vive a Borama, una cittadina vicino alla frontiera 
con l’Etiopia, fatta di baracche di legno affacciate su strade polverose, 
dove riattiva un ospedale e un ambulatorio per la cura e la prevenzione 
della tubercolosi e dell’AIDS, curando un migliaio circa di malati a un 
ritmo intensissimo di lavoro. Annalena sa di rischiare, stando da sola, 
donna e bianca, non sposata e cristiana in un contesto integralmente 
musulmano. Con la sua tenace dimostrazione di amore gratuito ha 
fatto riflettere tante delle innumerevoli persone che ha accostato nella 
sua intensa attività in Africa. Il 5 giugno 2003 a Ginevra le viene asse-
gnato da parte dell’ONU il prestigioso premio Nansen, con il quale le 
viene riconosciuto “l’impegno eccezionale per migliorare la sorte di 
coloro che in Somalia non hanno alcuna protezione”. Annalena è de-
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ceduta il 5 ottobre 2003 a Borama in seguito ad un attentato per mano 
di un ragazzo, con un colpo di arma da fuoco davanti all’ospedale da 
lei stessa fatto costruire, dove aveva appena terminato la visita serale 
ai suoi degenti.

15 MARZO - III DOMENICA DI QUARESIMA

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,5-42)
“Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terre-
no che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo 
di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il 
pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad at-
tingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”. I suoi discepoli erano 
andati in città a fare provvista di cibi.  Allora la donna samaritana gli 
dice: “Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una 
donna samaritana?”. I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samari-
tani. Gesù le risponde: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che 
ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva”. Gli dice la donna: “Signore, non hai un secchio e il pozzo 
è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più 
grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui 
con i suoi figli e il suo bestiame?”. Gesù le risponde: “Chiunque beve 
di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli 
darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà 
in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore 
- gli dice la donna - dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete 
e non continui a venire qui ad attingere acqua”. “Signore, vedo che tu 
sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi in-
vece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù 
le dice: “Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a 
Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, 
noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giu-
dei. Ma viene l’ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno 
il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli 
che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare 
in spirito e verità”. Gli rispose la donna: “So che deve venire il Mes-
sia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa”. Le 
dice Gesù: “Sono io, che parlo con te”. Molti Samaritani di quella città 
credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: “Mi ha 
detto tutto quello che ho fatto”. E quando i Samaritani giunsero da lui, 
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lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di 
più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: “Non è più per 
i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e 
sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.

Dissetiamoci alla fonte della Parola di Dio
L’acqua che dona la vita eterna è stata effusa nei nostri cuori nel giorno 
del nostro Battesimo; allora Dio ci ha trasformati e riempiti della sua 
grazia. Ma può darsi che questo grande dono lo abbiamo dimenticato, 
o ridotto a un mero dato anagrafico; e forse andiamo in cerca di “pozzi” 
le cui acque non ci dissetano. Quando dimentichiamo la vera acqua, 
andiamo in cerca di pozzi che non hanno acque pulite. Allora questo 
Vangelo è proprio per noi! Non solo per la samaritana, per noi. Gesù ci 
parla come alla Samaritana. Certo, noi già lo conosciamo, sappiamo 
chi è Gesù, ma forse non l’abbiamo incontrato personalmente, parlando 
con Lui, e non lo abbiamo ancora riconosciuto come il nostro Salvatore. 
Questo tempo di Quaresima è l’occasione buona per avvicinarci a Lui, 
incontrarlo nella preghiera in un dialogo cuore a cuore, parlare con Lui, 
ascoltare Lui; è l’occasione buona per vedere il suo volto anche nel volto 
di un fratello o di una sorella sofferente. In questo modo possiamo rin-
novare in noi la grazia del Battesimo, dissetarci alla fonte della Parola 
di Dio e del suo Santo Spirito; e così scoprire anche la gioia di diventare 
artefici di riconciliazione e strumenti di pace nella vita quotidiana. 
(Angelus, 19 marzo 2017)

“Ho esperimentato più volte nel corso della mia ormai lunga esistenza 
che non c’è male che non venga portato alla luce, non c’è verità che 
non venga svelata. L’importante è continuare a lottare come se la veri-
tà fosse già fatta e i soprusi non ci toccassero, e il male non trionfasse. 
Un giorno il bene risplenderà”.

Annalena Tonelli

III SETTIMANA DI QUARESIMA                                  16 Marzo - LUNEDI’

Dal Vangelo secondo Luca (4,24-30)
“Gesù disse: “In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella 
sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al 
tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu 
una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato 
Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi 
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in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, 
se non Naamàn, il Siro”. All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si 
riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo 
condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, 
per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino”.

Emarginati dunque salvi
È il dramma dell’osservanza dei comandamenti senza fede: “Io mi sal-
vo da solo, perché vado alla sinagoga tutti i sabati, cerco di ubbidire ai 
comandamenti, ma che non venga questo a dirmi che erano meglio di 
me quel lebbroso e quella vedova!”. Quelli erano emarginati! E Gesù 
ci dice: “Ma, guarda, se tu non ti emargini, non ti senti al margine, non 
avrai salvezza”. Questa è l’umiltà, la strada dell’umiltà. 
(Santa Marta, 24 marzo 2014)

“Volevo seguire solo Gesù Cristo. Null’altro mi interessava così forte-
mente: Lui e i poveri in Lui. Per Lui feci una scelta di povertà radicale... 
anche se povera come un vero povero, i poveri di cui è piena ogni mia 
giornata, io non potrò essere mai”.

Annalena Tonelli

17 Marzo - MARTEDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (18,21-35)
“Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò 
perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. 
E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte 
sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti 
con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era 
debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da resti-
tuire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli 
e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, 
gettatosi a terra, lo supplicava: “Signore, abbi pazienza con me e ti re-
stituirò ogni cosa”. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare 
e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo 
come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e dice-
va: “Paga quel che devi!” Il suo compagno, gettatosi a terra, lo suppli-
cava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito”. Ma egli 
non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non 
avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono 
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addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora 
il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti 
ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse 
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di 
te?” E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non 
gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà 
a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

L’equazione del perdono
Perdonare di cuore. Forse non mi saluti mai, ma nel mio cuore io ti ho 
perdonato. E così ci avviciniamo a questa cosa tanto grande, di Dio, 
che è la misericordia. E perdonando apriamo il nostro cuore perché 
la misericordia di Dio entri e ci perdoni, a noi. Perché tutti noi ne ab-
biamo, da chiedere di perdono: tutti. Perdoniamo e saremo perdonati. 
(Santa Marta, 1° marzo 2016)

“L’uomo non buono, l’uomo incapace di perdono, l’uomo che ama feri-
re, l’uomo che vuole la vendetta, l’uomo falso non sono uomini cattivi, 
incapaci di perdono, falsi necessariamente. Lo sono perché non hanno 
incontrato sul loro cammino una creatura capace di comprenderli, di 
amarli, di farsi carico delle loro colpe”.

Annalena Tonelli

18 Marzo - MERCOLEDI’

Dal Vangelo secondo Matteo (5,17-19)
“Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: fin-
ché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un 
solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque tra-
sgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare 
altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li 
osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.

Il desiderio di una vita piena
Com’è bello essere uomini e donne! Com’è preziosa la nostra esisten-
za! Eppure c’è una verità che nella storia degli ultimi secoli l’uomo ha 
spesso rifiutato, con tragiche conseguenze: la verità dei suoi limiti. 
Gesù, nel Vangelo, dice qualcosa che ci può aiutare: “Non crediate che 
io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abo-
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lire, ma a dare pieno compimento” (Mt 5,17). Il Signore Gesù regala il 
compimento, è venuto per questo. (Udienza Generale, 13 giugno 2018)

“Per la maggioranza di noi uomini sarà ed è necessario fare silenzio, 
quiete, chiudere il telefonino, buttare il televisore dalla finestra, deci-
dere una volta per tutte di liberarsi dalla schiavitù di ciò che appare 
e che è importante agli occhi del mondo ma che non conta assoluta-
mente agli occhi di Dio, perché si tratta di non valori”.

Annalena Tonelli

19 Marzo - GIOVEDI’ - San Giuseppe

Dal Vangelo secondo Matteo (1,16.18-21.24)
“Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, 
chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, es-
sendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere 
insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo 
sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 
pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste 
cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giu-
seppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. 
Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà 
alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo 
dai suoi peccati”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli 
aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa”.

Giuseppe il sognatore
Quest’uomo, questo sognatore è capace di accettare questo compito, 
questo compito gravoso e che ha tanto da dirci a noi in questo tempo 
di forte senso di orfanezza. E così questo uomo prende la promessa 
di Dio e la porta avanti in silenzio con fortezza. È l’uomo che non parla 
ma obbedisce, l’uomo della tenerezza, l’uomo capace di portare avanti 
le promesse perché divengano salde, sicure. Giuseppe mi piace pen-
sarlo come il custode delle debolezze, delle nostre debolezze pure: 
è capace di far nascere tante cose belle dalle nostre debolezze, dai 
nostri peccati pure. Io oggi vorrei chiedere, ci dia a tutti noi la capacità 
di sognare perché quando sogniamo le cose grandi, le cose belle, ci 
avviciniamo al sogno di Dio, le cose che Dio sogna su di noi. Che ai gio-
vani dia - perché lui era giovane - la capacità di sognare, di rischiare e 
prendere i compiti difficili che hanno visto nei sogni. E ci dia a tutti noi 
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la fedeltà che generalmente cresce in un atteggiamento giusto, lui era 
giusto, cresce nel silenzio - poche parole - e cresce nella tenerezza 
che è capace di custodire le proprie debolezze e quelle degli altri. 
(Santa Marta, 20 marzo 2017)

“Nulla ci turbi e sempre avanti con Dio. Forse non è facile, anzi può 
essere una impresa titanica credere così. In molti sensi è un tale buio 
la fede, questa fede che è prima di tutto dono e grazia e benedizione”.

Annalena Tonelli

20 Marzo - VENERDI’

Dal Vangelo secondo Marco (12,28-34)
“Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, 
visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: “Qual è il primo 
di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele! 
Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con 
tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te 
stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi”. Lo scriba 
gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico 
e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’in-
telligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale 
più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Vedendo che egli aveva risposto 
saggiamente, Gesù gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E 
nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo”.

L’amore è la misura della fede e la fede è l’anima dell’amore
“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima 
e con tutta la tua mente”. Questo è il grande e primo comandamento. E 
avrebbe potuto fermarsi qui. Invece Gesù aggiunge qualcosa che non era 
stato richiesto dal dottore della legge. Dice infatti: “Il secondo poi è simile 
a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Anche questo secondo 
comandamento Gesù non lo inventa, ma lo riprende dal Libro del Levitico. 
La sua novità consiste proprio nel mettere insieme questi due comanda-
menti - l’amore per Dio e l’amore per il prossimo - rivelando che essi sono 
inseparabili e complementari, sono le due facce di una stessa medaglia. 
(Angelus, 26 ottobre 2014)

“Se anche Dio non ci fosse, solo l’amore ha un senso, solo l’amore li-
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bera l’uomo da tutto ciò che lo rende schiavo, in particolare solo l’amo-
re fa respirare, crescere, fiorire, solo l’amore fa sì che noi non abbiamo 
più paura di nulla, che noi porgiamo la guancia ancora non ferita allo 
scherno e alla battitura di chi ci colpisce perché non sa quello che fa, 
che noi rischiamo la vita per i nostri amici, che tutto crediamo, tutto 
sopportiamo, tutto speriamo”.

Annalena Tonelli

21 Marzo - SABATO

Dal Vangelo secondo Luca (18,9-14) 
“In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che 
avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli al-
tri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro 
pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti rin-
grazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, 
e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e 
pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fer-
matosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si 
batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: 
questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché 
chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”.
         
La preghiera umile ottiene misericordia
Ma, io domando: si può pregare con arroganza? No. Si può pregare 
con ipocrisia? No. Soltanto, dobbiamo pregare ponendoci davanti a Dio 
così come siamo. Non come il fariseo che pregava con arroganza e 
ipocrisia. Siamo tutti presi dalla frenesia del ritmo quotidiano, spesso 
in balìa di sensazioni, frastornati, confusi. È necessario imparare a 
ritrovare il cammino verso il nostro cuore, recuperare il valore dell’in-
timità e del silenzio, perché è lì che Dio ci incontra e ci parla. Soltanto 
a partire da lì possiamo a nostra volta incontrare gli altri e parlare con 
loro. (Udienza Generale, 1° giugno 2016)

“Ai piedi di Dio noi ritroviamo ogni verità perduta, tutto ciò che era precipi-
tato nel buio diventa luce tutto ciò che era tempesta si acquieta, tutto ciò 
che sembrava un valore, ma che valore non è appare nella sua veste vera 
e noi ci risvegliamo alla bellezza di una vita onesta, sincera, buona, fatta 
di cose e non di apparenze, intessuta di bene, aperta agli altri, in tensione 
onnipresente fortissima affinché gli uomini siano una cosa sola”.

Annalena Tonelli
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Il Testimone: 
SR DOROTHY STANG
Sr Dorothy Stang, nata negli Sati Uniti nel 
1931, è stata una religiosa e missionaria, 
uccisa perché difendeva la vita dei popoli in-
digeni dell’Amazzonia. Nel 1948 entrò nella 
congregazione di Notre Dame di Namur dove 
insegnò nelle scuole della Congregazione 
sino al 1966, quando fu mandata in Brasile. 
Stabilitasi a Coroatá, nel Maranhão, cominciò 
subito ad occuparsi della situazione delle ter-

re e delle lotte dei contadini più poveri. Trasferitasi nel Pará, seguendo i 
flussi migratori della sua gente alla ricerca di migliori condizioni di vita, 
Dorothy si impegnò con la Commissione Pastorale della terra nella cre-
azione di un nuovo modello di insediamento agricolo, basato sulla pro-
duzione familiare e sulle attività estrattive di sussistenza a basso impat-
to ambientale. Dedicò la sua vita allo sviluppo sostenibile lottando per 
proteggere l’Amazzonia dalla deforestazione e per difendere i diritti dei 
lavoratori rurali. Per 37 anni ha vissuto ad Anapù, nello Stato Brasiliano 
Parà, dove è più grave la deforestazione e gli abusi dei diritti umani. Sr 
Dorothy lavorava in una zona senza legge e senza la presenza di un’auto-
rità statale, dove i sicari non temono di utilizzare ogni mezzo per intimidire 
ed allontanare gli indigeni e gli agricoltori. La fedeltà al Vangelo e il suo 
impegno per la causa dei Sem terra la fecero scontrare ben presto con gli 
interessi di latifondisti e fazendeiros della regione. Con il tempo iniziarono 
le minacce di morte nei confronti della religiosa sempre in prima linea 
per la promozione di uno sviluppo rispettoso dell’uomo e dell’ambien-
te. Il giorno dell’uccisione la missionaria si trovava in compagnia di due 
contadini per recarsi al Projeto de Desenvolvimento Sustentável (Pds) di 
Esperança, a circa 40 chilometri da Anapu. Il delitto fu compiuto proprio 
nei pressi della città, in una zona di fitta foresta. Secondo il racconto di 
alcuni testimoni, due pistolero abbordarono Sr Dorothy, tenendola sotto 
la minaccia delle armi. La religiosa senza scomporsi tentò di dissuaderli 
dal mettersi nei guai, mostrò loro che aveva come unica arma di difesa la 
Bibbia, giunse persino a leggere loro alcuni versetti. Ma, inutilmente: sei 
colpi sparati a bruciapelo posero fine alla vita di questa suora, che aveva 
dedicato la sua vita ai poveri. Era il 13 febbraio 2005.
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22 MARZO - IV DOMENICA DI QUARESIMA

Dal Vangelo secondo Giovanni (9,1-41) 
“Passando vide un uomo cieco dalla nascita. Sputò per terra, fece del 
fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: 
“Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe” - che significa Inviato. Quegli andò, 
si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano vi-
sto prima, perché era un mendicante, dicevano: “Non è lui quello che 
stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni dicevano: “È lui”; altri 
dicevano: “No, ma è uno che gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono 
io!”. Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il 
giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. An-
che i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. 
Ed egli disse loro: “Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato 
e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest’uomo non viene da 
Dio, perché non osserva il sabato”. Altri invece dicevano: “Come può un 
peccatore compiere segni di questo genere?”. E c’era dissenso tra loro. 
Allora dissero di nuovo al cieco: “Tu, che cosa dici di lui, dal momento 
che ti ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: “È un profeta!”. Gli replicarono: 
“Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù 
seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: “Tu, credi 
nel Figlio dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda 
in lui?”. Gli disse Gesù: “Lo hai visto: è colui che parla con te”. Ed egli 
disse: “Credo, Signore!”. E si prostrò dinanzi a lui”.

Gesù luce del mondo
Con questo miracolo Gesù si manifesta e si manifesta a noi come luce 
del mondo; e il cieco dalla nascita rappresenta ognuno di noi, che sia-
mo stati creati per conoscere Dio, ma a causa del peccato siamo come 
ciechi, abbiamo bisogno di una luce nuova; tutti abbiamo bisogno di 
una luce nuova: quella della fede, che Gesù ci ha donato. Il cieco nato 
e guarito ci rappresenta quando non ci accorgiamo che Gesù è la luce, 
è “la luce del mondo”, quando guardiamo altrove, quando preferiamo 
affidarci a piccole luci, quando brancoliamo nel buio. Il fatto che quel 
cieco non abbia un nome ci aiuta a rispecchiarci con il nostro volto e 
il nostro nome nella sua storia. Anche noi siamo stati “illuminati” da 
Cristo nel Battesimo, e quindi siamo chiamati a comportarci come figli 
della luce. E comportarsi come figli della luce esige un cambiamento 
radicale di mentalità, una capacità di giudicare uomini e cose secondo 
un’altra scala di valori, che viene da Dio. (Angelus, 26 marzo 2017)
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“Dio ci doni saggezza e disponibilità per aiutare a costruire un mondo 
in cui tutti godano pace e dignità. Preghiamo per un mondo in cui tutti - 
piante, animali ed esseri umani - possano vivere in pace e in armonia”.

Sr Dorothy Stang

IV SETTIMANA DI QUARESIMA                                   23 Marzo - LUNEDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (4,43-54)
“Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva 
dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quan-
do dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto 
tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi 
infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, 
dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che 
aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto 
dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire 
suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni 
e prodigi, voi non credete”. Il funzionario del re gli disse: “Signore, scen-
di prima che il mio bambino muoia”. Gesù gli rispose: “Va’, tuo figlio 
vive”. Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise 
in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a 
dirgli: “Tuo figlio vive!”. Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato 
a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo 
ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva 
detto: “Tuo figlio vive”, e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu 
il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea”.

Come si cambia
Credo che non ci sia alcun teologo che possa spiegare questo: non si 
può spiegare. Soltanto su questo si può pensare, sentire e piangere. Di 
gioia. Il Signore ci può cambiare. “E cosa devo fare?” Credere. Credere 
che il Signore può cambiarmi, che Lui è potente: come ha fatto quell’uo-
mo che aveva il figlio malato, nel Vangelo. “Va’, tuo figlio vive!” Quell’uo-
mo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 
E ha vinto. La fede è fare spazio a questo amore di Dio, è fare spazio alla 
potenza, al potere di Dio ma non al potere di uno che è molto potente, al 
potere di uno che mi ama, che è innamorato di me e che vuole la gioia 
con me. Questa è la fede. Questo è credere: è fare spazio al Signore 
perché venga e mi cambi. (Santa Marta, 16 marzo 2015)
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“Abbiamo bisogno, ora più di prima, di solidarietà, di compassione, di 
spirito comunitario tra di noi, in modo da non abbandonare l’ideale nutri-
to all’inizio per il nostro popolo: il popolo del regno di Dio qui sulla terra”.

Sr Dorothy Stang

24 Marzo - MARTEDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,1-16)
“Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pe-
core, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, 
sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e pa-
ralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, 
vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: 
“Vuoi guarire?” Gli rispose il malato: “Signore, non ho nessuno che mi 
immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per 
andarvi, un altro scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi 
la tua barella e cammina”. E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua 
barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dis-
sero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: “È sabato e non 
ti è lecito portare la tua barella”. Ma egli rispose loro: “Colui che mi 
ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”. Gli doman-
darono allora: “Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina?”. Ma 
colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era 
allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò 
nel tempio e gli disse: “Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non 
ti accada qualcosa di peggio”. Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giu-
dei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano 
Gesù, perché faceva tali cose di sabato”.

Oltre i formalismi
Cristiani ipocriti, come questi. Soltanto interessavano loro le formalità. 
Era sabato? No, non si possono fare miracoli il sabato, la grazia di Dio 
non può lavorare il sabato. Cristiani ipocriti che non lasciano posto alla 
grazia di Dio. Per questa gente la vita cristiana è avere tutti i documen-
ti in regola, tutti gli attestati e così chiudono la porta alla grazia di Dio. 
Ne abbiamo tanti nella Chiesa: ne abbiamo tanti! Non sono capaci di 
portare la salvezza perché chiudono la porta e si preoccupano soltanto 
delle formalità fino al punto che “non si può!” è la parola che usano più 
spesso. (Santa Marta, 1° aprile 2014)
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“La nostra situazione qui in Brasile peggiora ogni giorno: i ricchi mol-
tiplicano i loro piani per sterminare i poveri, riducendoli alla fame. Ma 
Dio è buono con il suo popolo”.

Sr Dorothy Stang

25 Marzo - MERCOLEDI’ - Annunciazione del Signore

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38) 
“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della 
Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo 
della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Ma-
ria. Entrando da lei, disse: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è 
con te”. A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che 
senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non teme-
re, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai 
un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà 
chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Da-
vide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo 
regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà 
questo, poiché non conosco uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spiri-
to Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con 
la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato 
Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha 
concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era 
detta sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la 
serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. E l’angelo 
si allontanò da lei”.

La possibilità dell’impossibile
Dio stesso è Colui che prende l’iniziativa e sceglie di inserirsi, come ha 
fatto con Maria, nelle nostre case, nelle nostre lotte quotidiane, colme 
di ansie e insieme di desideri. Ed è proprio all’interno delle nostre cit-
tà, delle nostre scuole e università, delle piazze e degli ospedali che si 
compie l’annuncio più bello che possiamo ascoltare: “Rallegrati, il Si-
gnore è con te!”. Una gioia che genera vita, che genera speranza, che 
si fa carne nel modo in cui guardiamo al domani, nell’atteggiamento 
con cui guardiamo gli altri. Una gioia che diventa solidarietà, ospitali-
tà, misericordia verso tutti. 
(Omelia, Solennità dell’Annunciazione del Signore, 25 marzo 2017)
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“Assieme potremo contare molto nello sforzo di portare pace, interes-
se, gioia e amore al mondo che sta distogliendo lo sguardo dalla stella 
che ci guida: la bontà del vero Dio”.

Sr Dorothy Stang

26 Marzo - GIOVEDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (5,31-47)
“Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sa-
rebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testi-
monianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a 
Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testi-
monianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli 
era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete 
voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superio-
re a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, 
quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre 
mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimo-
nianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai 
visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a 
colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere 
in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di 
me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria 
dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono 
venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro 
venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che 
ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’uni-
co Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi 
vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste 
a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non 
credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

Un amico con cui pregare
La Bibbia dice che Mosè parlava al Signore faccia a faccia, come ad 
un amico. Così dev’essere la preghiera: libera, insistente, con argo-
mentazioni. E anche rimproverando il Signore un po’: “Ma, tu mi hai 
promesso questo, e questo non l’hai fatto …”, così, come si parla con 
un amico. Aprire il cuore a questa preghiera. Mosè è sceso dal monte 
rinvigorito: “Ho conosciuto di più il Signore”, e con quella forza che 
gli aveva dato la preghiera, riprende il suo lavoro di condurre il popolo 
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verso la Terra promessa. Perché la preghiera rinvigorisce. Il Signore a 
tutti noi ci dia la grazia, perché pregare è una grazia. 
(Santa Marta, 3 aprile 2014)

“Dobbiamo imparare ad avere solo le cose necessarie per vivere. Dob-
biamo chiederci di cosa abbiamo bisogno e non cosa desideriamo. Se 
tutti contribuiamo a preservare il pianeta, avremo un pianeta sano”.

Sr Dorothy Stang

27 Marzo - VENERDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (7,1-2.10.25-30)
“Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la 
Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la 
festa dei Giudei, quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli sali-
rono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di na-
scosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: “Non è costui 
quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure 
non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è 
il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, 
nessuno saprà di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, 
esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non 
sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non 
lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha man-
dato”. Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le 
mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora”. 

Dove è vietato pregare
Il Vangelo di oggi è chiaro, no? Gesù si nascondeva, in questi ultimi 
giorni, perché ancora non era arrivata la sua ora; ma Lui conosceva 
quale sarebbe stata la sua fine, come sarebbe stata la sua fine. E Gesù 
è perseguitato dall’inizio: ricordiamo quando all’inizio della sua pre-
dicazione torna al suo paese, va alla sinagoga e predica; subito, dopo 
una grande ammirazione, incominciano: Ma questo noi sappiamo di 
dove è. Questo è uno di noi. Ma con che autorità viene a insegnarci? 
Dove ha studiato? Lo squalificano! È lo stesso discorso, no? “Ma costui 
sappiamo di dove è! Il Cristo, invece, quando verrà nessuno saprà di 
dove sia!”. Squalificare il Signore, squalificare il profeta per togliere 
l’autorità! (Santa Marta, 4 aprile 2014)
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“La terra non è più in condizioni di nutrirci. L’acqua e l’aria sono in-
quinati e il suolo sta morendo per l’uso eccessivo di prodotti chimici. 
Dobbiamo aiutare le persone a ristabilire la relazione con la madre 
terra che è affettuosa e amorevole”.

Sr Dorothy Stang

28 Marzo - SABATO

Dal Vangelo secondo Giovanni (7,40-53)
“Alcuni fra la gente dicevano: “Costui è davvero il profeta!”. Altri dice-
vano: “Costui è il Cristo!”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse 
dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Bet-
lemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?”. E tra la gente nacque un 
dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno 
mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacer-
doti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto 
qui?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato così!”. Ma i fa-
risei replicarono loro: “Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse 
creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che 
non conosce la Legge, è maledetta!”. Allora Nicodèmo, che era andato 
precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: “La nostra Legge 
giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che 
fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai 
che dalla Galilea non sorge profeta!”. E ciascuno tornò a casa sua”.

Non abbiate paura
Il discepolo è chiamato a conformare la propria vita a Cristo, che è 
stato perseguitato dagli uomini, ha conosciuto il rifiuto, l’abbandono 
e la morte in croce. Non esiste la missione cristiana all’insegna del-
la tranquillità! Le difficoltà e le tribolazioni fanno parte dell’opera di 
evangelizzazione, e noi siamo chiamati a trovare in esse l’occasione 
per verificare l’autenticità della nostra fede e del nostro rapporto con 
Gesù. Dobbiamo considerare queste difficoltà come la possibilità per 
essere ancora più missionari e per crescere in quella fiducia verso Dio, 
nostro Padre, che non abbandona i suoi figli nell’ora della tempesta. 
(Angelus, 25 giugno 2017)

“Come le piante muoiono e ritornano in vita, così anche noi ogni giorno 
facciamo riposare quanto abbiamo fatto durante la giornata per torna-
re da capo al sorgere del sole”.

Sr Dorothy Stang
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Il Testimone: 
SHAHBAZ BHATTI
Shahbaz Bhatti, figlio di una famiglia di cri-
stiani cattolici del villaggio di Khushpur, na-
sce a Lahore – Pakistan - nel 1968. Laureato 
in legge, dal 2002 fa parte del Partito Popo-
lare Pakistano e ottiene un posto nel governo 
uscito vincitore dalle elezioni del 2003, ma è 
rimosso dall’incarico nel novembre dello 
stesso anno. Nel 2008 sotto il presidente Asif 
Ali Zardari, è nominato ministro per le mi-

noranze; è l’unico cattolico presente nel governo. All’epoca disse che 
accettava l’incarico per il bene degli emarginati del Pakistan e che 
aveva dedicato la propria vita alla lotta per l’uguaglianza umana, per 
la giustizia sociale, per la libertà religiosa, e per elevare e dare potere 
alle comunità delle minoranze religiose. Aggiunse che avrebbe voluto 
inviare un messaggio di speranza alle persone che vivono una vita di il-
lusione e disperazione, e dichiarò anche il suo impegno a riformare la 
legge sulla blasfemia. Nei mesi passati come ministro, prende misure 
a sostegno delle minoranze religiose, tra cui una campagna per pro-
muovere il dialogo interreligioso, la proposta di una legislazione per 
vietare discorsi di incitamento all’odio e propone di assegnare seggi 
in parlamento per le minoranze religiose. Nel 2009, iniziano a giun-
gergli minacce di morte, dopo la sua difesa dei cristiani pachistani, 
che avevano subito attacchi e violenze in diverse regioni del Paese. Le 
minacce di morte aumentano in seguito alla sua difesa della cristiana 
Asia Bibi, condannata a morte per blasfemia. La mattina del 2 marzo 
2011, lasciata la casa della madre per recarsi al lavoro, il veicolo su 
cui viaggia (privo di scorta) è attaccato da un gruppo di uomini armati, 
che apre il fuoco sul ministro, ferendolo gravemente. L’autista riesce a 
salvarsi, mentre Bhatti muore nel trasferimento in ospedale. Secondo 
alcune fonti, Bhatti, consapevole dei rischi che correva, aveva chiesto 
al governo una scorta, che non gli era mai stata data. L’omicidio fu 
rivendicato dal gruppo “Tehrik-i-Taliban Punjab”. In seguito all’omici-
dio, il fratello di Shahbaz, Paul Bhatti, prende il posto del fratello nel 
governo Pakistano per le minoranze religiose.
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29 Marzo - V DOMENICA DI QUARESIMA 

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,1-45)
“Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua so-
rella, era malato.  Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, 
ecco, colui che tu ami è malato”. All’udire questo, Gesù disse: “Questa 
malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché 
per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”. Gesù amava Mar-
ta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per 
due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: “Andiamo 
di nuovo in Giudea!”.  Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da 
quattro giorni era nel sepolcro. Marta dunque, come udì che veniva 
Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta dis-
se a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio 
te la concederà”. Gesù le disse: “Tuo fratello risorgerà”. Gli rispose 
Marta: “So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno”. Gesù 
le disse: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Cre-
di questo?”. Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, 
il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Gesù allora, quando la 
vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si 
commosse profondamente e, molto turbato, domandò: “Dove lo avete 
posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. Gesù scoppiò in pianto. 
Dissero allora i Giudei: “Guarda come lo amava!”. Ma alcuni di loro 
dissero: “Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì 
che costui non morisse?”. Allora Gesù, ancora una volta commosso 
profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era 
posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, 
la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: è lì da quat-
tro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la 
gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e 
disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi 
dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, per-
ché credano che tu mi hai mandato”. Detto questo, gridò a gran voce: 
“Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, 
e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: “Liberatelo e lasciatelo 
andare”. Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò 
che egli aveva compiuto, credettero in lui”. 
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Lasciamoci liberare dalle “bende”
Dinanzi alla tomba sigillata dell’amico Lazzaro, Gesù “gridò a gran 
voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. E il morto uscì, i piedi e le mani legati con 
bende, e il viso avvolto da un sudario. Questo grido perentorio è rivolto 
ad ogni uomo, perché tutti siamo segnati dalla morte, tutti noi; è la 
voce di Colui che è il padrone della vita e vuole che tutti “l’abbiano in 
abbondanza”. Cristo non si rassegna ai sepolcri che ci siamo costruiti 
con le nostre scelte di male e di morte, con i nostri sbagli, con i nostri 
peccati. Lui non si rassegna a questo! Lui ci invita, quasi ci ordina, di 
uscire dalla tomba in cui i nostri peccati ci hanno sprofondato. Ci chia-
ma insistentemente ad uscire dal buio della prigione in cui ci siamo 
rinchiusi, accontentandoci di una vita falsa, egoistica, mediocre. “Vieni 
fuori!”, ci dice, “Vieni fuori!”. È un bell’invito alla vera libertà, a lasciar-
ci afferrare da queste parole di Gesù che oggi ripete a ciascuno di noi. 
Un invito a lasciarci liberare dalle “bende”, dalle bende dell’orgoglio. 
Perché l’orgoglio ci fa schiavi, schiavi di noi stessi, schiavi di tanti idoli, 
di tante cose. La nostra risurrezione incomincia da qui: quando deci-
diamo di obbedire a questo comando di Gesù uscendo alla luce, alla 
vita; quando dalla nostra faccia cadono le maschere - tante volte noi 
siamo mascherati dal peccato, le maschere devono cadere! - e noi 
ritroviamo il coraggio del nostro volto originale, creato a immagine e 
somiglianza di Dio. (Angelus, 6 aprile 2014)

“Non voglio popolarità, non voglio posizioni di potere. Voglio solo un 
posto ai piedi di Gesù. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie 
azioni parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Tale de-
siderio è così forte in me che mi considererei privilegiato qualora - in 
questo mio battagliero sforzo di aiutare i bisognosi, i poveri, i cristiani 
perseguitati del Pakistan - Gesù volesse accettare il sacrificio della 
mia vita”.

Shahbaz Bhatti

V SETTIMANA DI QUARESIMA                                    30 Marzo - LUNEDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11)
“Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo 
nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise 
a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una don-
na sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: “Maestro, 
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questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella 
Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne 
dici?”. Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di 
accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tut-
tavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: “Chi di 
voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei”. E, chinatosi 
di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per 
uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là 
in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: “Donna, dove sono? Nessuno 
ti ha condannata?”. Ed ella rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù disse: 
“Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”.

Dio non vuole mai la morte del peccatore
Rimasero lì solo la donna e Gesù: la miseria e la misericordia, una di 
fronte all’altra. E questo, quante volte accade a noi quando ci fermia-
mo davanti al confessionale, con vergogna, per far vedere la nostra 
miseria e chiedere il perdono! “Donna, dove sono?”, le dice Gesù. E 
basta questa constatazione, e il suo sguardo pieno di misericordia, 
pieno di amore, per far sentire a quella persona - forse per la prima 
volta - che ha una dignità, che lei non è il suo peccato, lei ha una digni-
tà di persona; che può uscire dalle sue schiavitù e camminare in una 
strada nuova. (Angelus, 13 marzo 2016)

“Credo che i bisognosi, i poveri, gli orfani qualunque sia la loro reli-
gione vadano considerati innanzitutto come esseri umani. Penso che 
quelle persone siano parte del mio corpo in Cristo, che siano la parte 
perseguitata e bisognosa del corpo di Cristo. Se noi portiamo a termi-
ne questa missione, allora ci saremo guadagnati un posto ai piedi di 
Gesù ed io potrò guardarLo senza provare vergogna”.

Shahbaz Bhatti

31 Marzo - MARTEDI’ 

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,21-30)
“Di nuovo disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel 
vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i 
Giudei: “Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, 
voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono 
di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi 
ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io 
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Sono, morirete nei vostri peccati”.  Gli dissero allora: “Tu, chi sei?”. 
Gesù disse loro: “Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, 
e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho 
udito da lui, le dico al mondo”. Non capirono che egli parlava loro del 
Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, 
allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, 
ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è 
con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli 
sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui”. 

Nel segno della croce
Non c’è possibilità di uscire da soli dal nostro peccato. Questi dotto-
ri della legge credevano, sì, nel perdono di Dio, ma si sentivano for-
ti, sufficienti, sapevano tutto. E alla fine avevano fatto della religione, 
dell’adorazione a Dio, una cultura con i valori, le riflessioni, certi co-
mandamenti di condotta per essere educati. Il cristianesimo non è una 
dottrina filosofica, non è un programma di vita per essere educati, per 
fare la pace. Queste sono conseguenze. Il cristianesimo è una perso-
na, una persona innalzata sulla Croce, una persona che annientò se 
stessa per salvarci; si è fatta peccato. Non si capisce il cristianesimo 
senza capire questa umiliazione profonda del Figlio di Dio, che umiliò 
se stesso facendosi servo fino alla morte e morte di Croce, per servire. 
Non è un simbolo che ci distingue dagli altri. La Croce è il mistero, il 
mistero dell’amore di Dio, che umilia se stesso. 
(Santa Marta, 8 aprile 2014)

“Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire. Non provo alcuna pau-
ra in questo paese. Molte volte gli estremisti hanno desiderato uc-
cidermi, imprigionarmi; mi hanno minacciato, perseguitato e hanno 
terrorizzato la mia famiglia. Io dico che, finché avrò vita, fino al mio 
ultimo respiro, continuerò a servire Gesù e questa povera, sofferente 
umanità, i cristiani, i bisognosi, i poveri”.

Shahbaz Bhatti

1° aprile - MERCOLEDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,31-42)
“Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: “Se rimanete 
nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e 
la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenti di Abramo 
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e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventere-
te liberi?”. Gesù rispose loro: “In verità, in verità io vi dico: chiunque 
commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta 
per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio 
vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. 
Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova ac-
coglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi 
dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro”. Gli risposero: 
“Il padre nostro è Abramo”. Disse loro Gesù: “Se foste figli di Abramo, 
fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un 
uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha 
fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero allora: “Noi non 
siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!”. Disse loro 
Gesù: “Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono 
uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

Liberarsi dagli idoli
L’amore è incompatibile con l’idolatria… Portate questo nel cuore: gli 
idoli ci rubano l’amore, gli idoli ci rendono ciechi all’amore e per ama-
re davvero bisogna esseri liberi da ogni idolo. Qual è il mio idolo? Togli-
lo e buttalo dalla finestra! (Udienza Generale, 1° agosto 2018)

“Voglio dirvi che trovo molta ispirazione nella Sacra Bibbia e nella vita 
di Gesù Cristo. Più leggo il Nuovo e il Vecchio Testamento, i versetti 
della Bibbia e la parola del Signore e più si rinsaldano la mia forza e 
la mia determinazione. Quando rifletto sul fatto che Gesù Cristo ha 
sacrificato tutto, che Dio ha mandato il Suo stesso Figlio per la nostra 
redenzione e la nostra salvezza, mi chiedo come possa io seguire il 
cammino del Calvario. Nostro Signore ha detto: “Vieni con me, prendi 
la tua croce e seguimi”.

Shahbaz Bhatti

2 Aprile - GIOVEDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (8,51-59)
“In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà 
la morte in eterno”. Gli dissero allora i Giudei: “Ora sappiamo che sei 
indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno 
osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più 
grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. 
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Chi credi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi me stesso, la mia 
gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È 
nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non 
lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la 
sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio 
giorno; lo vide e fu pieno di gioia”. Allora i Giudei gli dissero: “Non hai an-
cora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in 
verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero delle 
pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio”.

Dio è fedele
Vi invito a prendere, oggi, cinque minuti, dieci minuti, seduti, senza 
radio, senza tv; seduti, e pensare alla propria storia: le benedizioni e i 
guai, tutto. Le grazie e i peccati: tutto. E guardare lì la fedeltà di quel 
Dio che è rimasto fedele alla sua alleanza, è rimasto fedele alla pro-
messa che aveva fatto ad Abramo, è rimasto fedele alla salvezza che 
aveva promesso in suo Figlio Gesù. Sono sicuro che in mezzo alle cose 
forse brutte - perché tutti ne abbiamo, tante cose brutte, nella vita - se 
oggi facciamo questo, scopriremo la bellezza dell’amore di Dio, la bel-
lezza della sua misericordia, la bellezza della speranza. E sono sicuro 
che tutti noi saremo pieni di gioia. 
(Santa Marta, 6 aprile 2017)

“Fin da bambino ero solito andare in chiesa e trovare profonda ispira-
zione negli insegnamenti, nel sacrificio, e nella crocifissione di Gesù. 
Fu l’amore di Gesù che mi indusse ad offrire i miei servizi alla Chiesa”.

Shahbaz Bhatti

3 Aprile - VENERDI’

Dal Vangelo secondo Giovanni (10,31-42)
“Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse 
loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per 
quale di esse volete lapidarmi?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapi-
diamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che 
sei uomo, ti fai Dio”. Disse loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra 
Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai 
quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annulla-
ta -, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: 
“Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio 



45

le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se 
non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate 
che il Padre è in me, e io nel Padre”. Allora cercarono nuovamente di 
catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente 
al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui 
rimase. Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha compiu-
to nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era 
vero”. E in quel luogo molti credettero in lui”.

Dio ama ciascuno come un padre e come una madre
Il Dio fedele non può rinnegare se stesso, non può rinnegare noi, non 
può rinnegare il suo amore, non può rinnegare il suo popolo, non può 
rinnegare perché ci ama. Questa è la fedeltà di Dio. Lui è fedele, lui 
mi conosce, lui mi ama. Mai mi lascerà solo. Mi porta per mano. Cosa 
posso volere? Cosa di più? Cosa devo fare? Esulta in speranza. Esulta 
nella speranza, perché il Signore ti ama come padre e come madre. 
(Santa Marta, 22 marzo 2018)

“Ricordo un venerdì di Pasqua quando avevo solo tredici anni: ascol-
tai un sermone sul sacrificio di Gesù per la nostra redenzione e per 
la salvezza del mondo. E pensai di corrispondere a quel suo amore 
donando amore ai nostri fratelli e sorelle, ponendomi al servizio dei 
cristiani, specialmente dei poveri, dei bisognosi e dei perseguitati che 
vivono in questo paese islamico”.

Shahbaz Bhatti

4 Aprile - SABATO 

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,45-56)
“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli 
aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai fari-
sei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sa-
cerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: “Che cosa facciamo? 
Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti 
crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio 
e la nostra nazione”. Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote 
quell’anno, disse loro: “Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che 
è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada 
in rovina la nazione intera!” Questo però non lo disse da se stesso, 
ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva 
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morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per 
riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque 
decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i 
Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città 
chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua 
dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della 
Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, di-
cevano tra loro: “Che ve ne pare? Non verrà alla festa?”. 

La Chiesa come famiglia di Dio
Tutta la storia della salvezza è la storia di Dio che cerca l’uomo, gli 
offre il suo amore, lo accoglie. Ha chiamato Abramo ad essere padre 
di una moltitudine, ha scelto il popolo di Israele per stringere un’alle-
anza che abbracci tutte le genti, e ha inviato, nella pienezza dei tempi, 
il suo Figlio perché il suo disegno di amore e di salvezza si realizzi in 
una nuova ed eterna alleanza con l’umanità intera. Quando leggiamo i 
Vangeli, vediamo che Gesù raduna intorno a sé una piccola comunità 
che accoglie la sua parola, lo segue, condivide il suo cammino, diventa 
la sua famiglia, e con questa comunità Egli prepara e costruisce la sua 
Chiesa. (Udienza Generale, 29 maggio 2013)

“I passi che più amo della Bibbia recitano: “Ho avuto fame e mi avete 
dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero 
e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
carcerato e siete venuti a trovarmi”. Così, quando vedo gente povera 
e bisognosa, penso che sotto le loro sembianze sia Gesù a venirmi 
incontro”.

Shahbaz Bhatti
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Il Testimone: 
SANTORO DON ANDREA
Don Andrea Santoro nasce a Priverno (LT) 
nel 1945 dove è vissuto fino al 1955, anno 
del trasferimento definitivo della famiglia a 
Roma. Nel 1957 entra nel Seminario minore 
di Roma e nel 1970 è ordinato presbitero. Dal 
1971 al 2000 presta il suo servizio pastorale 
in diverse parrocchie: dei Santi Marcellino e 
Pietro al Casilino, uno dei quartieri più de-
gradati della capitale; in seguito nella par-

rocchia della Trasfigurazione, di Gesù di Nazareth, dei Santi Fabiano e 
Venanzio, dove vive e opera generosamente, fedele alla Parola di Dio 
ed alla sua Chiesa, vivendo nell’ordinario lo straordinario. Nella sua 
intensa vita di relazioni fa risplendere il messaggio evangelico ed è 
vicino a quanti si trovano in maggiori difficoltà morali e sociali. A cia-
scuno propone, attraverso l’ascolto della Parola di Dio e la frequenza 
ai sacramenti, un cammino di fede per essere non solo bravi cristiani 
ma santi. Nel 2000, seguendo una particolare chiamata a farsi corpo 
di Gesù nella terra dei Padri, Don Andrea parte “fidei donum” della 
diocesi di Roma in Anatolia, soggiornando prima ad Urfa e successi-
vamente a Trabzon. Il 5 febbraio 2006, nella chiesa di Santa Maria, a 
Trabzon, incontrò il martirio mentre pregava con la Bibbia in lingua 
turca tra le mani, trapassata da uno dei proiettili che lo hanno colpito 
alle spalle.

5 Aprile - DOMENICA DELLE PALME

Dal Vangelo secondo Matteo (26,14-27.66)
“Pilato rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare 
Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati del gover-
natore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la 
truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, in-
trecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero 
una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo 
deridevano: “Salve, re dei Giudei!”. Sputandogli addosso, gli tolsero di 
mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spo-
gliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via 
per crocifiggerlo. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa “Luogo 
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del cranio”, gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assag-
giò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue ve-
sti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del 
suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: “Costui è Gesù, 
il re dei Giudei”.  Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a 
destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuo-
tendo il capo e dicendo: “Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ri-
costruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!”. 
Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi 
beffe di lui dicevano: “Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È 
il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato 
in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio 
di Dio”!”. Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso 
modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del 
pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sa-
bactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando-
nato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama 
Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di 
aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: “La-
scia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!”. Ma Gesù di nuovo gridò a gran 
voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, 
da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono,  i sepolcri si 
aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscen-
do dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e 
apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guar-
dia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono 
presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”.

Chi sono io davanti a Gesù?
Abbiamo ascoltato la Passione del Signore. Ci farà bene farci soltan-
to una domanda: chi sono io? Chi sono io, davanti al mio Signore? 
Chi sono io, davanti a Gesù che soffre? Abbiamo sentito tanti nomi. 
Il gruppo dei dirigenti, alcuni sacerdoti, alcuni farisei, alcuni maestri 
della legge, che avevano deciso di ucciderlo. Aspettavano l’opportuni-
tà di prenderlo. Sono io come uno di loro? Sono io come Giuda che fa 
finta di amare e bacia il Maestro per consegnarlo, per tradirlo? Sono 
io, traditore? Abbiamo sentito altri nomi: i discepoli che non capivano 
niente, che si addormentavano mentre il Signore soffriva. La mia vita 
è addormentata? Sono io come Pilato? Quando vedo che la situazione 
è difficile, mi lavo le mani e non so assumere la mia responsabilità e 
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lascio condannare - o condanno io - le persone? Sono io come quel-
la folla che non sapeva bene se era in una riunione religiosa, in un 
giudizio o in un circo, e sceglie Barabba? Per loro è lo stesso: era più 
divertente, per umiliare Gesù. Sono io come i soldati che colpiscono il 
Signore, Gli sputano addosso, lo insultano, si divertono con l’umiliazio-
ne del Signore? Sono io come quelli che passavano davanti alla Croce 
e si facevano beffe di Gesù: “Era tanto coraggioso! Scenda dalla croce, 
e noi crederemo in Lui!”. Farsi beffe di Gesù…
Dov’è il mio cuore? A quale di queste persone io assomiglio? Che que-
sta domanda ci accompagni durante tutta la settimana. 
(Omelia della domenica delle Palme, 13 aprile 2014)

“Contro il peccato Gesù ha eretto come baluardo il suo corpo sacri-
ficato e il suo sangue versato. Il cristianesimo è nato dal sangue dei 
martiri, non dalla violenza come risposta alla violenza”.

Don Andrea Santoro

6 Aprile - LUNEDI’ SANTO

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,1-11)
“Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava 
Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una 
cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora 
prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne 
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa 
si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei 
suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché non si è vendu-
to questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?”. 
Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un 
ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano 
dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché essa lo conservi per il 
giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma 
non sempre avete me”. Intanto una grande folla di Giudei venne a sa-
pere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per 
vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti 
allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne 
andavano a causa di lui e credevano in Gesù”.

L’amore cresce nel dono
Pensiamo a quel momento della Maddalena quando lava i piedi di 
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Gesù col nardo tanto costoso; è un momento religioso, è un momento 
di gratitudine, è un momento di amore, e Giuda si distacca e fa la cri-
tica amara: “Ma questo potrebbe essere usato per i poveri”. Questo è 
il primo riferimento che ho trovato io nel Vangelo della povertà come 
ideologia. L’ideologo non sa cosa sia l’amore, perché non sa darsi. 
(Santa Marta, 14 maggio 2013)

“Gesù ci ha liberato dagli obblighi della “legge”, anche la più santa, 
rivelandoci l’amore gratuito di Dio e introducendoci con la sua grazia 
nella legge dell’amore, che è donarsi senza misura”.

Don Andrea Santoro

7 Aprile - MARTEDI’ SANTO

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,21-33.36-38)
“Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: “In ve-
rità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardavano 
l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, 
quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon 
Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed 
egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose 
Gesù: “È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò”. E, intinto 
il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allo-
ra, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: “Quello 
che vuoi fare, fallo presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli 
avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva 
la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la 
festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il 
boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: “Ora 
il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se 
Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo 
glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cer-
cherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado 
io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: “Signore, dove vai?”. 
Gli rispose Gesù: “Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi se-
guirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? 
Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In 
verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia 
rinnegato tre volte”.
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Gesù è un amico fedele
Noi abbiamo ricevuto questo dono come destino, l’amicizia del Signore, 
questa è la nostra vocazione: vivere da amici del Signore. E lo stesso ave-
vano ricevuto gli apostoli, più forte ancora, ma lo stesso. Tutti noi cristiani 
abbiamo ricevuto questo dono: l’accesso al cuore di Gesù, all’amicizia di 
Gesù. È un dono che il Signore conserva sempre e Lui è fedele. Gesù è il 
nostro amico. E Giuda, come dice qui, è andato per la sua sorte nuova, per 
il suo destino che lui ha scelto liberamente, si è allontanato da Gesù. E l’a-
postasia è quello: allontanarsi da Gesù. Un amico che diventa nemico o un 
amico che diventa indifferente o un amico che diventa traditore. Pensiamo 
a questo, Lui non rinnega noi, ci aspetta fino alla fine. E quando noi per la 
nostra debolezza ci allontaniamo da Lui, Lui aspetta, Lui aspetta, Lui conti-
nua a dire: “Amico, ti aspetto. Amico cosa vuoi? Amico, perché con un bacio 
mi tradisci?”. Lui è il fedele nell’amicizia e noi dobbiamo chiedergli questa 
grazia di rimanere nel suo amore, rimanere nella sua amicizia, quella ami-
cizia che noi abbiamo ricevuto come dono in sorte da Lui. 
(Santa Marta, 15 maggio 2018)

“Il Signore si fa trovare da quelli che lo cercano. Vi invito a non temere 
i silenzi di Dio o le sue prove. A non temere i tempi lunghi e le attese. 
Vi invito a contare su vere amicizie e sulla fraternità di vere, piccole co-
munità, sulla carità nell’accoglienza reciproca e nel perdono. Vi invito 
a credere che il Signore ha un disegno per ognuno di noi e che ognuno 
di noi ha un posto nei suoi disegni sul mondo”. 

Don Andrea Santoro

8 Aprile - MERCOLEDI’ SANTO

Dal Vangelo secondo Matteo (26,14-25)
“Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacer-
doti e disse: “Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?”. E quelli gli 
fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasio-
ne propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si 
avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che prepariamo per te, per-
ché tu possa mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose: “Andate in città da 
un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da 
te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, 
e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 
Mentre mangiavano, disse: “In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. Ed 
essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: 



52

“Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha messo con me 
la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, 
come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo 
viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il 
traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l’hai detto”.

Misericordia e giustizia
Dio non vuole la condanna di nessuno! Qualcuno di voi potrà farmi la 
domanda: “Ma Padre, la condanna di Pilato se la meritava? Dio la vo-
leva?” No! Dio voleva salvare Pilato e anche Giuda, tutti! Lui il Signore 
della misericordia vuole salvare tutti! Il problema è lasciare che Lui 
entri nel cuore. (Udienza Generale, 3 febbraio 2016)

“Gesù ce l’aveva detto: “chi non rimane in me viene gettato via come 
il tralcio e si secca”. Tutto passa: solo la santità attraversa i secoli e 
rischiara il mondo. Solo l’amore rimane. Si tratta in definitiva di co-
minciare a ridiventare semplicemente cristiani”.

Don Andrea Santoro

9 Aprile - GIOVEDI’ SANTO

Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-15)
“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di 
passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già 
messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sa-
pendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio 
e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano 
e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a 
lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era 
cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi 
i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; 
lo capirai dopo”. Gli disse Pietro: “Tu non mi laverai i piedi in eterno!”. Gli 
rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon 
Pietro: “Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!”. Sog-
giunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi 
ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; 
per questo disse: “Non tutti siete puri”. Quando ebbe lavato loro i piedi, 
riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho 
fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo 
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sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi 
dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché 
anche voi facciate come io ho fatto a voi”:

Come noi dobbiamo servirci gli uni gli altri
I piedi, in quel tempo, erano lavati dagli schiavi: era un compito da 
schiavo. E Gesù volle fare questo servizio, per darci un esempio di 
come noi dobbiamo servirci gli uni gli altri. Gesù capovolge l’abitudine 
storica, culturale di quell’epoca - anche questa di oggi - colui che co-
manda, per essere un bravo capo, sia dove sia, deve servire. Il servizio: 
davvero c’è gente che non facilita questo atteggiamento, gente super-
ba, gente odiosa, gente che forse ci augura del male; ma noi siamo 
chiamati a servirli di più. E anche c’è gente che soffre, che è scartata 
dalla società, almeno per un periodo, e Gesù va lì a dir loro: Tu sei im-
portante per me. Gesù viene a servirci, Gesù rischia su ognuno di noi. 
Sappiate questo: Gesù si chiama Gesù, non si chiama Ponzio Pilato. 
Gesù non sa lavarsi le mani: soltanto sa rischiare! Questo è il servizio, 
questo è Gesù: non ci abbandona mai; non si stanca mai di perdonarci. 
Ci ama tanto. 
(Omelia, Messa in Coena Domini, Giovedì Santo, 29 marzo 2018)

“Mi sono reso conto che l’unica via dell’unità è proprio questa: farsi 
servo e offrire il proprio corpo come sacrificio”.

Don Andrea Santoro

10 Aprile - VENERDI’ SANTO

Dal Vangelo secondo Giovanni (18,1-19,42)
“Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: “Ho sete”.  Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e 
gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: “È 
compiuto!”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Vennero i soldati e 
spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi in-
sieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non 
gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il 
fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Questo infatti avvenne perché 
si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro 
passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che 
hanno trafitto”.



54

Dio vince nel fallimento
Gesù raggiunge la completa umiliazione con la “morte di croce”. Si 
tratta della morte peggiore, quella che era riservata agli schiavi e ai 
delinquenti. Gesù era considerato un profeta, ma muore come un de-
linquente. Lui ha preso su di sé tutta la sofferenza umana, si è rivestito 
di questa sofferenza. Noi attendiamo che Dio nella sua onnipotenza 
sconfigga l’ingiustizia, il male, il peccato e la sofferenza con una vitto-
ria trionfante. Dio ci mostra invece una vittoria umile che umanamente 
sembra un fallimento. E possiamo dire che Dio vince nel fallimento 
proprio! La risurrezione di Gesù non è il finale lieto di una bella favola, 
ma è l’intervento di Dio Padre. Nel momento nel quale tutto sembra 
perduto, nel momento del dolore, nel quale tante persone sentono 
come il bisogno di scendere dalla croce, è il momento più vicino alla 
risurrezione. È proprio allora, in quel momento, che non dobbiamo 
mascherare il nostro fallimento, ma aprirci fiduciosi alla speranza in 
Dio, come ha fatto Gesù. (Udienza Generale, 16 aprile 2014)

“Con questa sua morte Gesù dichiarò guerra all’odio, alla vendetta, 
allo spirito di possesso e di dominio, all’arroganza, alla ricerca del pro-
prio piacere e del proprio tornaconto, alla superbia e all’adorazione di 
sé, alla vanità e a ogni altro genere di vizio”. 

Don Andrea Santoro

11 Aprile - SABATO SANTO

Dal Vangelo secondo Matteo (28,1-10)
“Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di 
Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un 
gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si av-
vicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era 
come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che 
ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’an-
gelo disse alle donne: “Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il 
crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guar-
date il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi di-
scepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedre-
te”. Ecco, io ve l’ho detto”. Abbandonato in fretta il sepolcro con timore 
e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed 
ecco, Gesù venne loro incontro e disse: “Salute a voi!”. Ed esse si av-
vicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse 
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loro: “Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in 
Galilea: là mi vedranno”.

Il Signore è vivo
“Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di 
Magdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba”. A differenza 
dei discepoli, loro sono lì; due donne capaci di non fuggire, capaci di 
resistere, di affrontare la vita così come si presenta e di sopportare il 
sapore amaro delle ingiustizie. E se facciamo uno sforzo con la nostra 
immaginazione, nel volto di queste donne possiamo trovare i volti di 
tante madri e nonne, il volto di bambini e giovani che sopportano il 
peso e il dolore di tanta disumana ingiustizia. Nel volto di queste don-
ne ci sono molti volti, forse troviamo il tuo volto e il mio. Qualcuno, an-
cora una volta, venne loro incontro a dire: “Non temete”, aggiungendo: 
“È risorto come aveva detto!” Non temiamo, fratelli, è risorto come 
aveva detto! Con la Risurrezione Cristo non ha solamente ribaltato la 
pietra del sepolcro, ma vuole anche far saltare tutte le barriere che ci 
chiudono nei nostri sterili pessimismi, nelle nostre ossessionate ri-
cerche di sicurezza e nelle smisurate ambizioni capaci di giocare con 
la dignità altrui. Andiamo e lasciamoci sorprendere da quest’alba di-
versa, lasciamoci sorprendere dalla novità che solo Cristo può dare. 
Lasciamo che il battito del suo cuore trasformi il nostro debole palpito. 
(Omelia, Veglia Pasquale nella Notte Santa, 15 aprile 2017)

“Solo di una cosa bisogna avere paura: di non essere cristiani, di es-
sere, come diceva Gesù, un “sale senza sapore”, una luce spenta o un 
lievito senza vita”.

Don Andrea Santoro

12 Aprile - PASQUA DI RISURREZIONE

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1-9)
“Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si recò al sepolcro 
di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta 
dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepo-
lo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore 
dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. Pietro allora uscì 
insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insie-
me tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse 
per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giun-
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se intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e 
osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non 
posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche 
l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e cre-
dette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli 
doveva risorgere dai morti”.

Solo chi si abbassa comprende la glorificazione di Gesù
Al mattino di Pasqua, avvertiti dalle donne, Pietro e Giovanni corsero 
al sepolcro e lo trovarono aperto e vuoto. Allora si avvicinarono e si 
“chinarono” per entrare nel sepolcro. Per entrare nel mistero bisogna 
“chinarsi”, abbassarsi. Solo chi si abbassa comprende la glorificazione 
di Gesù e può seguirlo sulla sua strada. Il mondo propone di imporsi a 
tutti costi, di competere, di farsi valere… Ma i cristiani, per la grazia di 
Cristo morto e risorto, sono i germogli di un’altra umanità, nella quale 
cerchiamo di vivere al servizio gli uni degli altri, e non essere arroganti 
ma disponibili e rispettosi. Questa non è debolezza, ma vera forza! Chi 
porta dentro di sé la forza di Dio, il suo amore e la sua giustizia, non ha 
bisogno di usare violenza, ma parla e agisce con la forza della verità, 
della bellezza e dell’amore. (Messaggio Urbi et Orbi, Pasqua 2015)

Salmo 117 (118)
Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Dica Israele:
“Il suo amore è per sempre”.

La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.


